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I buoni consigli 
di La Malfa e la 
pratica del governo 

Ripetere che ia situazione 
economica del paese desta 
gravi preoccupazioni rischia 
ormai di far parte di un ritua
le, se non proprio di una lita
nia. Per i disoccupati, per gli 
operai in cassa integrazione, 
per tutte le categorie che non 
riescono nemmeno ad avviare 
una trattativa per i contratti, 
una litanìa non è di certo. 

Non si può dire, però, che la 
sensazione di preoccupazione 
sia molto diffusa, forse per
ché nelle sue numerose appa
rizioni televisive il presidente 
del Consiglio induce, nell'in
conscio, un'immagine di sere
na opulenza non proprio adat
ta a suffragare la severità 
delle sue parole. Meno acora 
si riesce a dare una spiegazio
ne ragionevole al comporta
mento di un governo 1 cui 
membri, singolarmente presi, 
si dicono tutti estremamente 
preoccupati, ma quando sono 
messi tutti insieme a prende
re deliberazioni si abbandona
no all'inerzia più rassegnata, 
anche se poco rassicurante, 
per il paese. 

Nel giro di un paio di setti
mane abbiamo registrato un 
discorso di Marcora, ministro 
dell'Industria; una nota di La 
Malfa, ministro del Bilancio; 
almeno tre interventi estem
poranei di Spadolini, presi
dente del Consiglio; un paio di 
dichiarazioni di Andreatta, 
ministro del Tesoro; e di For
mica, ministro delle Finanze. 
È vero che ognuno ha dato ci
fre diverse, ma in comune a-
vevano tutti, almeno a parole, 
la stessa preoccupazione. Dal
l'esterno, il governatore della 
Banca d'Italia ha levato un 
grido d'allarme; la Confindu-
stria si è dichiarata pessimi
sta; Visentin!, presidente del 
partito repubblicano, ha scrit
to sul «Corriere della Sera» un 
articolo assai pesante. 

Tutti, ministri e no, partono 
da un dato di fatto. 

Oggi si sta verificando una 
fase di un ciclo economico che 
è già ben conosciuto per es
sersi ripetuto almeno tre voi-

.te a partire dal 1973. Un pe
riodo di domanda alta porta 
ad un aumento delle importa
zioni e ad un aumento del tas
so di Inflazione. L'aumento 

delle importazioni porta al 
passivo della bilancia dei pa
gamenti, e questo costringe 
alla stretta del credito ed al 
controllo sulle importazioni, e 
quindi alla recessione. La re
cessione porta a far scendere 
il tasso di inflazione, ma, non 
appena la domanda riprende, 
si ricomincia daccapo e l'in
flazione riprende a salire. Con 
l'aggravante che i saliscendi 
sono sempre più rapidi e che 
ogni volta sì raggiunge il pun
to basso di un nuovo ciclo, 
cioè la recessione, il tasso d' 
inflazione è sempre più alto 
che non nella precedente re
cessione, e maggiore è la di
soccupazione. 

Oggi siamo giunti alla con
dizione in cui una lievissima 
ripresa, che non sfiora nem
meno 1 livelli di disoccupazio
ne, ha immediatamente un ef
fetto catastrofico sulla bilan
cia dei pagamenti, per cui si 
corre il rischio di ripiombare 
nella recessione senza avere 
nemmeno una vera ripresa, e 
con l'inflazione sempre in ag
guato. 

Come affrontare questa si
tuazione? Si legga cosa ha 
scritto La Malfa: «Mantenere 
la politica economica su un 
piano tradizionale equivale a 
ratificare schemi che hanno 
mostrato la loro precarietà e 
pericolosità nella conduzione 
dell'economia italiana... La 
nostra è una emergenza eco
nomica a medio termine... lì 
differenziale inflazionistico 1-
taliano si deve far risalire 
prevalentemente a cause 
strutturali e non può quindi 
essere aggredito se non me
diante politiche strutturali... 
Il mercato non è in grado di 
risolvere da sé solo né i pro
blemi creati dalla fase di 
transizione dei processi di ag
giustamento, né quelli che sol
leva il pieno recupero della 
disoccupazione. Occorre una 
energica azione pubblica dal 
lato degli investimenti, raf
forzando le verifiche di econo
micità nell'uso delle risorse*. 
Parole sante. Sembrano scrit
te da qualcuno di noi, e si vede 
che ripeterle in continuazione 
a qualcosa è servito. Non ab
biamo niente da aggiungere. 

Ma perché, allora, quando 

si tratta di decidere qualcosa 
che vada in questa direzione 
non se ne fa niente? Perché 
gli incontri con i sindacati si 
trascinano senza mai conclu
dere? Perché, e questo è il 
punto, al momento di decide
re tutto si frammenta, non si 
ha mai il coraggio di fare un 
taglio di spesa, perché si vo
gliono favorire tutti gli inte
ressi, perché bisogna compen
sare subito in denaro contan
te, con una esenzione fiscale o 
con un contributo, qualche lie
ve manifestazione di austeri
tà. Per mettere in atto la poli
tica proposta da La Malfa, e 
con cui non possiamo non con
sentire, occorre saper dire dei 
sì e dei no. Se- non si vuole far 
ricadere sui deboli l'onere di 
tutta la politica di aggiusta
mento, e noi non lo vogliamo, 
occorre ritrovare risorse da 
un'altra parte, e quindi dire 
dei no. 

Questo è l'unico modo di as
sicurare una vera governabi
lità. Per governare non basta 
una maggioranza sulla carta. 
A parole tutti i ministri sono 
d'accordo sul tetto dell'indebi
tamento dello Stato. Appena 
si va al sodo, il ministro del 
Lavoro dice che i tagli li deve 
fare la Sanità, quello della Sa
nità dice che li debbono fare 
le Partecipazioni statali, e il 
ministro del Tesoro se la 
prende col socialismo nazio
nale. 

Certo, col consenso, delle 
corporazioni sì può rimanere 
a galla, magari dando qualche 
medaglia (con appannaggio) 
al merito, e qualche elemosi
na al bisogno. Non si può però 
governare. 

Per governare bisogna av
viare il cambiamento, e co
struire il consenso necessario. 
Non di tutti, perché questo 
non è possìbile, ma di tutti 
quelli che vogliono il cambia
mento. Nessuno si illude sul 
f e : to che per avere il cambia
mento occorre saper affron
tare le cose col necessario ri
gore, ed i comunisti hanno di
mostrato con coerenza di es
sere pronti a farlo. Questo è 
l'unico modo possibile di af
frontare sul serio il problema 
della governabilità del paese. 

Napoleone Colajanni 

Liquidazioni: i tempi sono stretti 
Ma il governo cambi era la legge? 
Caute e non sufficienti le aperture della maggioranza - Le insufficienze del disegno di legge passato al Senato - La posizione dei 
comunisti - Alcuni punti prioritari - Le riunioni del Comitato ristretto alla Camera - Posizioni differenziate nell'esecutivo 

ROMA — Le riunioni — in programma per oggi e domani — 
del Comitato ristretto incaricato di valutare nel concreto le 
possibilità di migliorare il disegno di legge sulle liquidazioni, 
in modo da renderlo davvero idoneo a evitare 11 referendum, 
saranno il banco di prova delle effettive intenzioni della mag
gioranza e della (per ora) timida disponibilità — manifestata 
dal relatore on. Crlstoforl e dal capogruppo de Maroli — a 
modificare il provvedimento In almeno due del punti che 1 
comunisti ritengono prioritari. 

Questa parziale apertura (ma su di essa occorre attendere 
l'opinione del governo al più alto livello, non potendosi rite
nere esaustiva la dichiarazione del sottosegretario al Lavoro 
Costa) ha tuttavia Indotto la commissione a riservare un 
tempo maggiore al Comitato ristretto, e conseguentemente a 
fare slittare alla prossima settimana le riunioni plenarie del
la commissione, prima del passaggio della legge in aula. Il 
gruppo comunista — ha dichiarato 11 compagno Pallantl — 
lavorerà e indurrà gli altri a lavorare Intensamente, per ope
rare In modo costruttivo alle proposte di modifica (delie quali 
abbiamo ampiamente riferito nel giornale del 1° maggio). Ma 
Pallantl ha anche affermato che 1 comunisti si batteranno 
sulle loro proposte (già presentate) di emendamenti. Ed anzi, 
Ironizzando su voci interessate, messe In circolazione ad arte, 
circa una presunta •arrendevolezza» del PCI, Pallantl ha af
fermato che si tratta di «una fantasiosa Illusione» e che 1 
comunisti opereranno con decisione per strappare una buona 

legge, non essendo disposti a evitare «a tutti l costi» 11 referen
dum. 

Vediamo In che cosa consistono le «aperture» del relatore. 
Esse sono per ora circoscritte: 1) alla «disponibilità» a modifi
care Il meccanismo di calcolo per l'aggancio dei trattamenti 
pensionistici all'80% della media del salarlo percepito nell'ul
timo anno di attività lavorativa, e ovviamente con 40 anni di 
contribuzione. Il testo varato al Senato non consente 11 rag
giungimento effettivo dell'80% (anzi fa si che le pensioni 
rimangano di 6-7 punti al di sotto), e per le pensioni medio
alte si andrebbe a percentuali peggiori; 2) alla introduzione di 
«norme di salvaguardia», le quali garantiscano al lavoratori 
che eventualmente saranno liquidati nel breve tempo (in un 
arco di quattro-cinque anni) una indennità di fine lavoro non 
inferiore, comunque, a quella che percepirebbero se conti
nuasi, J ad essere in vigore la legge del 1977 (che ha bloccato al 
febbraio di quell'anno la scala mobile al fini delle liquidazio
ni). Con la normativa contenuta nel disegno di legge gover
nativo detti lavoratoli nel prossimo quinquennio avrebbero 
un trattamento addirittura peggiore. 

Come si vede, l'iniziativa del comunisti ha già prodotto 
qualche cuneo, convincendo 1 più che sarebbe estremamente 
gertcoloso proseguire lungo la via, ribadita a Montecitorio da 

padollnl con l capigruppo della maggioranza, di non Intac
care «nella sostanza» il disegno di legge. Lo stesso presidente 

socialista della commissione Lavoro, Elvio Salvatore, ha di
chiarato, ad esemplo, che non apportando modifiche al testo 
del Senato potrebbe indurre la Corte di Cassazione a ritenere 
la legge «Inidonea» a evitare 11 referendum. 

È evidente che le modifiche non potranno essere circoscrit
te a questi due punti. Occorre una correzione del criteri di 
calcolo degli accantonamenti del 175 punti di contingenza 
maturati dal 1077 ad oggi, la indicizzazione piena degli ac
cantonamenti, la riduzione da 13,5 a 13 del divisore della 
retribuzione di riferimento per il calcolo dell'Indennità di 
anaianità, l'anticipazione al 1° ottobre 1982 della trimestraliz
zazione della scala mobile sulle pensioni, la effettiva operati
vità del fondo di garanzia, e via dicendo. 

Il confronto, cioè, dovrà aversi su tutte le proposte, che i 
comunisti hanno presentato, sia ribadendo emendamenti già 
avanzati al Senato e respinti dalla maggioranza, sia prospet
tandone altri la cui esigenza è emersa dal dibattito con 1 
lavoratori. 

Il governo Intende subire soio la pressione confindustriale, 
particolarmente pesante come dimostra l'ultima presa di po
sizione di Pinlnfarina? I prossimi giorni ce lo diranno. Intan
to non si sono avute smentite (semmai indirette conferme) 
sulle intenzioni della maggioranza (e del governo) di accorpa
re l'intero disegno di legge In tre massimo quattro articoli. 

a.d.m. 

Dalla nostra redazione 
TORINO — -Badate. Non è 
detto che il governo possa evi' 
tare il referendum ed imporre 
la sua legge sulle liquidazioni 
ricorrendo at voto di fiducia 
alla Camera. Il referendum è 
già indetto per il 13 giugno ed 
» tempi sono stretti anche per 
voti dì fiducia. Inoltre, se non 
si ottengono modifiche so
stanziali al progetto del go
verno, può darsi che esca una 
legge inadeguata e si vada u-
gualmente al referendum. C'è 
quindi tutto lo spazio e la ne
cessità, in questi giorni, di 
una grande mobilitazione nei 
luoghi di lavoro, di un'azione 
unitaria che può ottenere 
grossi risultati». 

Un migliaio di lavoratori, 
nell'affollato Baione-mensa 
della fabbrica, accolgono con
vinti l'indicazione del compa
gno Perna, capogruppo del 
PCI al Senato. Poco dopo ap
provano all'unanimità un do
cumento proposto dal consi
glio di fabbrica, da mandare a 
tutti i gruppi parlamentari, in 
cui si sostiene che, o si ottiene 
una buona legge sull'indenni
tà di fine lavoro, oppure si de
ve andare al referendum, e 
precisano anche su quali punti 
va modificato il disegno ai leg
ge del governo: 'Reale rivalu
tazione della liquidazione le
gata alla svalutazione effetti-

Tra gli operai del Cornali: meglio 
il referendum di cattive soluzioni 
va; i costi non devono gravare 
sulla busta paga dei lavorato
ri, né in forma diretta, né dif
ferita; il calcolo delle liquida
zioni dev'essere fatto sui sala
rio annuo complessivo diviso 
per 13 (e non per 13,5); il re-, 
cupero degli scatti pregressi 
dal '77 all'82 deve avvenire 
entro il 1984 (subito per chi si 
dimette prima); detassazione 
IRPEF sulle liquidazioni, 
rapportata all'indice di sva
lutazione: 

Siamo al Comau di Gru l̂ia-
0co, il grande stabilimento del
la Fiat dove nascono macchi
nari ed impianti di produzione 
a tecnologia avanzatissima. O-
perai e tecnici specializzati; 
una specie di «aristocrazia» dei 
lavoratori torinesi, che hanno 
voluto un confronto aperto sul 
problema delle liquidazioni. Il 
consiglio di fabbrica ha invita
to i sindacati e tutti i partiti 
politici. Sono venuti i rappre
sentanti del Pei, del Pdup, di 
Democrazia proletaria e della 
Firn regionale. 'Ci rammari
chiamo — dice il documento 
approvato al termine dell'as

semblea — dell'assenza degli 
altri partiti e in special modo 
del Psi: 

Molti operai hanno già stu
diato il testo del disegno di 
legge governativo, distribuito 
in fotocopia dai delegati. Fan
no domande competenti, di 
merito. Ma non trascurano le 
implicazioni politiche. Era 
stato un operaio a porre al 
compagno Perna la questione 
del «che fare» se il governo use
rà il voto di fiducia per impor
re la sua legge. Un altro lavo
ratore chiama in causa il sin
dacato: «Che ruolo intende 
svolgere il movimento sinda
cale per non lasciare solo ai 
partiti l'iniziativa sulle liqui
dazioni?*. 

Calamida, di Democrazia 
proletaria, rivendica al suo 
gruppo il merito di aver pro
mosso il referendum. Dà una 
valutazione positiva del voto 
espresso dai comunisti al Se
nato contro il disegno di legge 
governativo, che non sana la 

vpiù grave ingiustizia, quella 
commessa a danno dei lavora
tori più anziani, le cui liquida

zioni sono state decurtate, dal 
'77 in poi. 'Non vedo — so
stiene — perché si debba con
siderare un "pericolo" il refe
rendum, che è un norma le 
pronunciamento popolare: 

•Non è l'arma referendaria 
quella che fa vincere i lavora
tori — gli replica Serafini del 
Pdup — ma quella della con
trattazione, anche se è meglio 
fare il referendum piuttosto 
di propinare una cattiva leg
ge ai lavoratori: Il limite gra
ve del progetto governativo 
non 6ta 6olo nei suoi contenuti 
(in particolare l'insufficiente 
rivalutazione della contingen
za, il meccanismo di recupero 
dei punti arretrati, il prevede
re 1 anticipazione dell'inden
nità solo per cure mediche o 
per l'acquisto della prima ca
sa), quanto nella «filosofìa» 
che lo ispira: fare comunque 
una legge per evitare il refe
rendum. 

•Se 5i va al referendum, o 
perché la legge non passa, o 

'perché non sarà adeguata ad 
, evitare il referendum — riba
disca il compagno Perna — 

noi comunisti voteremo "si". 
Ma finché esiste la possibilità 
di fare una buona legge, noi 
pensiamo che questo tentati
vo vada fatto. E lo scopo non è 
solo quello di evitare il ricorso 
alle urne. Anche se il disegno 
di legge del governo contiene 
molte più ombre che luci (e 
perciò al Senato abbiamo vo
tato contro), abbiamo già ot
tenuto con la nostra azione 
diversi risultati, i più impor
tanti dei quali sono la trime
stralizzazione della scala mo
bile sulle pensioni ed il loro 
aggancio all'80% dei salari, V 
istituzione del fondo di ga
ranzia per pagare la liquida
zione anche ai lavoratori delle 
aziende in crisi. In caso di re
ferendum, salterà molto pro
babilmente la legge del '77, 
ma salteranno anche questi 
risultati ed il rischio è che se 
ne riparli chissà quando, per
ché l'esperienza insegni* che 
dopo un referendum non si 
cambia più niente: 

Restano però aperte una se
rie di questioni fondamentali: 

il fatto che il miglioramento 
delle pensioni sia finanziato 
con una trattenuta tutta a ca
rico dei lavoratori, il numero 
eccessivo di scaglioni per il re
cupero dei punti arretrati, il 
fatto (che può rendere la legge 
censurabile o dar luogo ugual
mente al referendum) che l'in
dennità di fine lavoro venga 
rivalutata in misura minima 
rispetto alla svalutazione rea
le, il fatto che la detassazione 
sia stata promossa (è stata an
nunciata un'iniziativa del mi
nistro Formica) ma mai realiz
zata. 

Tocca infine a Caravella, 
della segreteria piementese 
della Firn, rispondere alle cri
tiche sul sindacato. Lo fa con 
grande sincerità: 'Strane cose 
— dice — succedono in Italia. 
Nel governo, ci sono ministri 
che si insuttano pubblicamen
te, e malgrado ciò la coalizio
ne resta in piedi. Nel sindaca
to invece, non dico che si deb
ba arrivare agli insulti, che 
sono sempre da condannare, 
ma si evita persino la normale 
battaglia politica, perché al
trimenti, si dice, il sindacato 
si spaccherebbe. Anghe l'iner
zia che voi lamentate sulle li
quidazioni è figlia di questa 
situazione: 

Michele Costa 

Proposta la rivalutazione del marco 
Il dollaro a 1290 - Polemiche sulle riserve - La Confindustria: la difesa della lira scaricata sulla produzione 
- Il disavanzo del Tesoro a 65 mila miliardi annui - Economisti tedeschi contro la riduzione dei tassi d'interesse 

ROMA — La lira ha recupe
rato Ieri sul dollaro, cambia
to a 1290 lire, ma ha perduto 
qualche frazione sulle altre 
valute del Sistema moneta
rlo europeo. La Banca d'Ita
lia fa sapere che a fine aprile 
le riserve valutarle restano e-
levate: sul 7 miliardi di dolla
ri, più i 10 miliardi In scudi 
europei, 12 miliardi di «Dirit
ti di prelievo» del Fondo mo
netarlo e credito automatico 
sullo stesso Fondo. Entrate 

valutarle del turismo copro
no in parte l'emorragia, col 
risultato che si perde 11 bene
ficio dell'apporto turistico. 

Il direttore della Confin
dustria Alfredo Solustri rile
va che le restrizioni sugli ac
quisti di valuta e sul credito 
Introdotte In aprile gravano 
sul costi delle Imprese per
ché «o si rendono più diffìcili 
le esportazioni o si restringe 
Il credito». Per Solustri «ci so
no altri metodi per combat

tere l'Inflazione, oltre la poli
tica deflazionistica»; ma l'u
nica proposta nota della 
Confindustria, la riduzione 
del reddito di lavoro, è anch' 
essa deflazionistica. 

Il punto su cui 11 governo 
viene criticato — anche dall' 
Interno della sua maggio
ranza — è il disavanzo, sul 65 
mila miliardi annui ormai, 
del bilancio statale. Il'«peso» 
di questo disavanzo cresce a 
causa della stagnazione nel

la produzione del reddito. I 
critici si dividono però sul 
che fare: recuperare Imposte 
che si è rinunciato a riscuo
tere? Cambiare 11 modo di fi
nanziamento del Tesoro? 
Quali spese possono essere 
tagliate o rinviate? In otto 
mesi di discussione sulla leg
ge finanziarla non è venuta 
alcuna seria risposta. 

Di conseguenza, mentre a 
parole tutti si dicono contra
ri alla svalutazione della lira, 

poi finiscono con l'augurarsi 
che 1 tedeschi prendano l'ini
ziativa di rivalutare 11 marco 
attuando una «svalutazione 
dall'esterno». In questo senso 
si pronunciano nella loro no
ta congiunturale 1 principali 
Istituti tedeschi chiamati a 
consigliare il governo: la 
Bundesbank viene consiglia
ta a non ridurre 1 propri tassi 
d'interesse predisponendosi, 
invece, a rivalutare il marco 
contro le altre valute dello 
SMEL 

L'Ambrosiano in Borsa tra molti dubbi 
MILANO — Domani il Banco Ambro
siano e la Banca Cattolica del Veneto 
faranno il loro ingresso ufficiale al mer
cato azionario di Milano. Oggi si riuni
sce la Consob per prendere atto dell' 
avvenuta pubblicazione sui giornali dei 
«prospetti informativi» dei due istituti 
di credito del gruppo facente capo a 
Roberto Calvi ed emanerà la delibera 
che ne sancirà l'ingresso in Borsa. 

I «prospetti informativi» pubblicati 
da due quotidiani hanno offerto alcune 
informazioni sulla composizione azio
naria del gruppo Ambrosiano e delle 
società controllate. Notizie invero non 
del tutto esaurientLnon per questo po
co interessanti. Il Banco Ambrosiano 
controlla e partecipa al controllo di 48 
società con sede all'estero, e di 37 so
cietà con sede in Italia. Sono stati al
tresì resi noti i primi 11 degli oltre 
33.000 azionisti dell'Ambrosiano: al 
primo posto viene ritalmobiliare di 

Carlo Pesenti con 1.810.000 azioni pari 
al 3,62 ̂ c del capitale (ciò parrebbe 
confermare le voci, che in verità sem
brano superate dalle novità emerse ul
timamente, di una «collusione» di inte
ressi tra i due finanzieri cattolici per 
dare vita ad una gigantesca organizza
zione unitaria dei due imperi: si dice 
tuttavia che gli sponsor politici di Calvi 
e Pesenti abbiano mutato opinione sul 
progetto e soprattutto su chi dovrà gui
darlo, dato che Calvi appare troppo 
chiacchierato e Pesenti troppo vec
chio)- la Kreditbenk di Anversa detie
ne 1.600.000 azioni pari al 3.2^; il Cre
dito Overseas di Panama 1.259.000 per 
il 2,72 £ ; l'Ior di monsignor Marcin-
kus, il banchiere vaticano amato da 
Sindcna e Calvi e, si dice, dal Papa, 
possiede 790.000 azioni per I'l,6£; la 
Sociéte Fidudaire La Tour di Panama 
ha lo stesso numero di azioni dell'Ior, il 
Credit Commercial de France con sede 

a Ginevra 684.000 azioni per l'l,37%; 
la Rekofinanz di Vaduz 607.000 azioni 
per 1*1,25; la Ulricor di Vaduz 590.000 
azioni pari «11*1,18%; al nono posto 
\iene la Interpart di Orazio Bagnasco 
con 550.000 azioni per Yl,l%; al deci
mo e undicesimo posto si collocano due 
società panamensi, la Lantana e la Ca-
scadilla, entrambe con lo 0,92% delle 
azioni. 

Questi undici azionisti controllano il 
19,43% del capitale. Dal «prospetto» si 
ricava che. prima dell'ingresso di Ba
gnasco e Pesenti, i membri del consi-
Ijlio di amministrazione detenevano so-
o 33.000 azioni. E' evidente tuttavia 

che il «documento» presentato dal Ban
co fa riferimento solo al possesso diret
to di azioni. Esistono peraltro altri 24 
«grandi soci» dell'Ambrosiano che mes
si insieme possiedono circa 6 milioni di 
azioni, pari a più del IQTc del capitale. 

Risulta evidente che Roberto Calvi tie
ne in pugno con piglio dittatoriale il 
Banco attraverso il «controllo» dei 35 
principali soci. 

Il «prospetto* pubblicato da Calvi 
tace sui connotati della holding lus
semburghese dell'Ambrosiano, dietro 
la quale, a detta degli osservatori, si 
nasconderebbero le grandi magagne 
del principale gruppo bancario privato 
del nostro paese. Allo stesso modo si 
parla poco del famigerato Banco Andi
no, la controllata sudamericana che 
fornisce gli utili meno brillanti al grup
po, forse per le operazioni intraprese 
con l'Ior del vescovo-banchiere Mar-
cinkus. Il gruppo di Calvi denuncia uti
li davvero ingenti, ma vi è chi paria di 
perplessità anche dì talune banche Usa 
che depositano i loro soldi in banche 
controllate dall'Ambrosiano. 

a. m. 

I contadini contro riaccordo» Cee 
ROMA — Sul compromesso 
che sì sta prefigurando a Lus
semburgo sulla annuale «mara
tona» dei prezzi agricoli il dis
senso, almeno in casa italiana, è 
totale: le più grandi organizza
zioni contadine e professionali 
hanno espresso il loro disap
punto. In sostanza, dicono 
Con/coltivatori, Coldiretti e 
Confagricoltura, te l'accordo 
verrà raggiunto, cosi come si va 
profilando, gli agricoltori del 
nostro paese perderanno circa 
mille miliardi in potere di ac
quisto. In pratica ogni coltiva
tore subirà una perdita secca di 
oltre quattrocentomila lire 1' 
anno. 

Molte perplessità sono state 

espresse dalle organizzazioni 
professionali particolarmente 
nel settore dell'olio di oliva e 
per Ì prodotti ortofrutticoli, le 
cui decisioni sono state, ancora, 
rinviate a data da destinarsi dal 
parlamento europeo. 

Anche sul nuovo regolamen
to della produzione vitivinico
la, Coldiretti, Con/coltivatori e 
Confagricoltura non sono d'ac
cordo. Le nuove norme, dicono, 
sono macchinose e insufficienti 
particolameraente quelle rela
tive alle eccedenze. Mentre nel 
vecchio regime la distillazione 
delle quantità dì vino invendu
to era facoltativa e ad un prezzo 
che oscillava verso il 65 per cen
to del prezzo di mercato, con la 

distillazione obbligatoria (da 
definire all'inizio della campa
gna vitivinicola) gli agricoltori 
vengono pagati solo con la metà 
del prezzo di mercato del pro
dotto. È, quindi, evidente che il 
nuovo regolamento Cee non fa-
vori*ce le colture mediterranee, 
anzi. «L'accordo di massima — 
dice Renato Ognibene, vice
presidente della Confcoltivato-
ri — raggiunto a Luatemburro 
anziché avviare un processo di 
revisione della politica agricola 
Cee sancisce nuove discrimina» 
zioni verso le produzioni medi
terranee». La prossima riunio
ne della «maratona» ci sarà il 10 
e H I prossimi. 

In pareggio il bilancio Aeritalia 
con un fatturato di 528 miliardi 
NAPOLI — L'Aeriteli*, società 
a capitale statale del gruppo 
IRI, ha chiuso sostanzialmente 
in pareggio il bilancio 1981 (2 
miliardi e 151 milioni di utile) 
con un netto miglioramento 
sull'esercizio precedente. Ciò è 
stato reso possibile dalla espan
sione della produzione venduta 

in quanto il fatturato ha rag
giunto i 528 miliardi, 91% in 
più rispetto all'anno preceden
te. 

Gli ordinativi sono saliti del 
56% (652 miliardi) • vengono 
per buona parte (485 miliardi) 
dalle commesse militari. Gli in
vestimenti sono stati di 54 mi
liardi. 

?w« BBS» 

I 
di credi to 
del 

godimento 1° maggio 1982 
offerti in pubblica sottoscrizione fino al IO maggio 

prezzo di emissione 

98% 
con versamento di contante o di C.C.T. di scadenza 1° maggio 1982 

certificati biennali certificati quadriennali 

rendimento annuo per il primo semestre 

22%.. 
prima cedola semestrale 

10% 
cedole successive 

rendimento 
/ 

rendimento ^v 
BOT semestrali + U , 4 0 

rendimento renaimenio •* 
BOT semestrali + ± « , 0 0 

Avrà luogo. lunedi 10 magalo. la Muntone della IH Commiaaiona 
del Comitato Centrato, con a aa guanto ordine dot gferno: 

•) fondo dooo consultaztono fin qui avotteal sul documento 
«Motorio*! e propoete por un protrammo * postica aconomteo-
soctoto o di sgoverno dW'oeonomla»; 

b) primo aooiotnamanto dot documento. 

Le sottoscrizioni si effettuano al prezzo di emissione — senza alcuna commissione — 
presso la Banca d'Italia, le aziende e gli istituti di credito contro versamento di 
contante o di C.C.T. di scadenza 1 ° maggio 1982. All'atto della sottoscrizione per le 
operazioni in contante dovranno essere versati * dietimi d'interesse; per le operazioni 
con C.C.T. non si dovranno versare i dietimi e verrà corrisposto al sottoscrittore 
l'importo di Lire 2 per ogni ÌOO di capitale sottoscritto. 

esenti da ogni imposta presente e futura 

f » 

file:///iene

